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ui È: voto del Consiglio Divisionale di Genova per la propo- 

s sente sta estensione del Porto Franco all’intiera Città, sollevar 

| doveva i tempestosi flutti delle contrarie opinioni. Più sor- 

3 tiva dal comune delle idee, più doveva trovare oppositori. 

Ciò si previdde e si annunciò da chi ne fu l’iniziatore. 

Primi a muoverle guerra, perchè lor parve di sentirne ‘ 

più da vicino il colpo, furono gli interessi privilegiati e in- 

de. dividuali, sì basati sul sistema attuale del Porto Franco di 
Genova , sì figli neonati di viste speculative sulla sua am- 
pliazione parziale, e sulla costruzione d’un Dock. 

Ma poichè i loro difensori sentivano da loro stessi, quan- 
to fosse ineguale, e insostenibile la lotta d’interessi privati 
e_quasi monopolistici, coll’interesse generale, dopo legerissi- 
me accuse d’insufficienza della proposta misura alle angustie 
della condizione presente del Commercio di Genova, cerca- 
rono di dare alla difesa loro, un aspetto più grave, segna- 
lando il pericolo e la rovina degli interessi. commerciali e 
industriali della stessa Città, volgendo così un'idea di gene- 
rale prosperità per tutte le classi dei cittadini, in quella di 

detrimento gravissimo e mortale a una gran parte di essi 
e precipuamente de’ manifatturieri ed opera]. 

Quest’ allarme sparso ed esagerato in un’idea nuova ed 
estesa poteva ingerire senza dubbio gravi timori, ed è for- 
za lo scusare coloro, che per non avere più da vicino esa- 
minate le cose, se ne fossero lasciati sorprendere. 

Egli è per questo che con ianta. fiducia un articolo di 
questo partito ba recentemente pubblicato, che tutta la 
popolazione di Genova, tranne. gli impiegali, i renziers, e le 
persone estranee al Commercio, riprovava la proposta come 
sconveniente. 
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Un secondo avversario insorse, ed è giusto il. dirlo, si 
spiegò con quella moderazione che caratterizza un periodi- 
co sensato, che nell’apprezzare la gravità della questione, 
nel vederne il prò e il contra, prudentemente si ristà dal 
precipitar giudizio, sinchè non la veda bastantemente chia- 
rita da quella calma e ragionata discussione che merita, e 
non da vezzi di parole, o d’affettato disprezzo, 

Tale avversario si è l’idea posta in capo dell’ineguaglian- 
za che nascerebbe fra i cittadini d’uno stato medesimo, nel 
sopportarne le pubbliche gravezze, qualora la popolazione 
di Genova venisse, nel consumo proprio di tanti oggetti sot- 
toposti alla tariffa Doganale, esentata dal pagamento dei Da- 
zii d'introduzione. Quest’objetto che si presenta con una 
base di giustizia, e di relazione al principio dell’eguaglianza 
politica e civile, doveva esser preso in considerazione. Non 
fu però dimenticato dalla proposta; ma ove avesse bisogno 
d'essere ripreso e analizzato nel seno d’ una più ampia di- 
scussione di quel che non portava l'iniziativa. d’un’ idea, 
non mancano i più chiari argomenti a dimostrare come la 
differenza parziale e locale nell’applicazione e sostegno del- 
le pubbliche gravezze, in specie nelle indirette, e mobili, 
come sono i diritti doganali, quando sia accidentale, © 
conseguenza inevitabile di un sistema essenzialmente van- 
taggioso all'interesse generale, non è più in opposizione al 
principio dell’eguaglianza di diritti ed oneri fra le varie 
parti dello Stato, e non è più a tenersi a calcolo, quando 
presenta largo compenso a quella massa di cittadini, che 
ne sembrerebbe pregiudicata, e torna anzi a loro profitto. 

Un terzo avversario potrebbe forse insorgere nel governo 
medesimo, qualora le sue viste politiche, 0 finanziere non 
potessero porsi in armonia coll’erezione della Città di Ge- 
nova In Porto Franco. 

Ma qualunque sia il presagio che se ne fa da taluni, non 
occorre avventurar congetture sovra intenzioni che non so- 
no per'anco conosciute. È ben probabile. che il Governo 
differisca un giudizio proprio sovra una questione di tanta 
importanza, e lasci prima che l’opinione pubblica se ne 
formi un decisivo e ragionato criterio sull’arena di libera 
discussione, senz'impegnare sin d’ora una lotta svaniaggiosa 
tra le sue viste politiche, e finanziere, e la prospettiva cer- 
tamente a lui non disconosciuta dell’incremento commer- 
ciale che terrebbe dietro alla proposta misura; e dove vi 
fosse assolutamente contrario per principio, amerebbe ceò- 
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tamente che la lotta fosse piuttosto vinta. senza il di lui 
concorso, dalla stessa pubblica Opinione spiegata per la non 
convenienza della proposta, piuttostochè essere costretto a 
scender solo in un aringo di dove non potesse all'estremo 
sortire, se non col dire — 70 nor amo di vesler Genova 
così prospera e grande — il che però si è ben lungi dal 
credere, qualunque sia il suo modo di vedere il. risultato 
della proposta misura. ; os 
«Egli è in tale stato di cose che un articolo inserito sulla 
Croce di Savoja, attaccava di nuovo la proposta e il voto. 
Vi fu del frizzo e del sarcasmo, misto con assai poco di se- 
rio. Quanto al frizzo e al sarcasmo non oecorre curarsene? 
è un mezzo poco adattato a materia di tal natura. 

La proposta Isola ha potuto cominciar dal un sogno; ma 
ora è questione di vedere, se questo sogno sia realizzabile e 
se sia d’utile apprezzabile per Genova e per lo Stato, co- 
me tale il vide un. Consiglio Divisionale dopo averlo discusso. 
Giova però avvertire che il frizzo sulla strada del Gigante 
alla vetta dello Spirito Sanio, ed oltre, fu mal’ideato, e di- 
nota piuttosto o il non aver. letto, o il non aver inteso, 
perchè la proposta non disse mai, che le merci affluenti 
nell Emporio di Genova avessero a passar per quella strada, 
ma in linea di subordinata idea, e tutt’affatto staccata dal 
l'oggetto principale, osservava che venendosi a formare 
nelle parti più elevate del circuito della Città dei nuovi € 
popolati quartieri, sarebbe utile ed anche necessaria quella 
strada per condurvi dal di fuori delle mura le derrate ed 
altri oggetti di consumazione, e per conseguenza anche di 
traffico in quei luoghi; idea questa non certamente attua- 
bile se non che a misura, del volger dei tempi, e delle 
circostanze; ma che ove anche nol fosse, non implicherebbe 
per nulla coll’ erezione di Genova in Porto Franco. 

Quanto alla parte del serio, riassumendosi a dire, che la 
proposta è riprovata da tutta Genova, meno da IMpiegali e 
reddituarj—che è rovinosa per: li industriali e per i com- 
mercianti—che non è nuova—che la Camera di Commercio 
l'ha già condannata, e la condanna di bel nuovo—ciò in- 
vita anche sul serio ad una qualche risposta. 

Chiederemo per qual ragione vi siano gli impiegati, e i 
reddituar}, che trovano utile il far tutta Genova Porto Fran: 
co, mentre tutti gli altri vi sono avversi? 

Se per li impiegati, ove s' intenda parlare de’ pubblici, 
non avendovi essi un interesse immediato nè prò nè contro, 
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non possono partire che da un principio di ragion natura 
le, e di giusto criterio, esser cioà d' immancabile utilità a 
na misura che attirerebbe nella Gitnà di Genova una cospi. 
cua parte del Commercio Europeo. Ella è dunque la racioni 
pura ed imparziale che giudica, e non mista d’interessi ina 
dividuali. E se fra gli impiegati vogliansi comprendere an. 
che i privati, addetti al Commercio, e qual’ idea, qual seg 
timento può muoverli a desiderare che sj realizzi la propos 
sta, fuorchè la certezza che la grande attività ed estensione 
che prenderebbe il Commercio în Genova, raddoppierebbe. 
mezzi di sussistenza e di risorse per tutti coloro che in 
qualche modo sono al Commercio impiegati? 2 

Ecco durque due buoni punti al giuoco: il 
retto ed imparziale — l'interesse prossimo e vitale. 

Vengasi ai reddituarj ossia a quelli che vivono: dei red 
diti fondiarj e specialmente di Fabbricati urbani, che non 
sono pochi. Per qual ragione vedono anch'essi il vantaggio 
della misura? Senza dubbio calcolando sovra un aumento 
considerabile dei valori, e dei redditi di queste loro pro- 
prietà. Ma per qual ragione sperano così un aumento di va- 
lori e di redditi nelle loro proprietà, se non se, per un au 
mento progressivo della riechezza pubblica di Genova, pro- 
dotto dal rapido incremento del Commercio, e dei Capitali, 
dall’affluenza dei Commercianti, e delle’ merci sovra uni 
scala non mai per lo addietro conosciuta? Or come potrebbe 
ciò conciliarsi colla rovina che si vuol vedere di Genova, 
della maggior parte di sua popolazione, coslituendola jr 
Porto Franco? Come mai si riuscirà a farci credere, ché 
quell’aumento di fortune, che i proprietarj non commer- 
cianti già vedono nell’ interesse loro, non sia per farsi seni 
tre sù tutte le altre Classi meno agiate del popolo, e ché 
in certo modo vivono dell’ agiatezza dei ricchi e in is ecie 
dei proprietarj, e renziers, come |]; qualifica |’ articolo? A 
dire il vero, sarà questo un mistero logico, che un seconda 
arlicolo di quella tempra durerebbe fatica a spiegare. ai 

Concedesi però, che li im piegali, e i rentiers non sono i 
tutto della popolazione: vengasi ai Commercianti e Industriali 

Qui bisogna d istinguere. Se per Commercianti & intendo: 
no quelli che fanno il traffico di compre e vendite in gran: 
de, quelli che lo fanno al minuto, mercanti 0 bottega], co 
me pure li Spedizionieri, Commissionari, Mediatori di Com: 
mercio, Banchieri, Cambia monete, ed altri simili, non s 
Sa comprendere come mai avranno a deieriorare di condi 
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erchè comunque sia, è degna della massima considerazione. 

Doests classe si divide in tante altre secondo le categorie 
di manifatture, e di materie prime — la lana — il cotone — 
la seta — il lino, e il canape— il ferro, ed altri. metalli bas- 
si — l'oro e l’argento — i legni ed altri oggetti per mobili 
fini — l’avorio , il corno — le paste da vermicellai, ecc. 

Per tutte queste in massa, senza discendere. alle. singole 
condizioni, la proposta ha già indicato un rimedio comune, 
onde il beneficio generale della franchigia estesa a tutta. la 
Città, non produca sovra di esse un controccolpo funesto. 

Questo si è di mantener loro nell'interno dello Stato Te- 

« senzione di qualunque Dazio d’introduzione, ritenendole sem- 
pre come merci Nazionali. Che il rimedio sia proficuo non 
è possibile contenderlo; che sia attuabile, e chi potrà  ne- 
garlo? E questa è già una cosa, anzi è il più, perchè si può 
supporre che lo smercio di simili manifatture nell'interno 
dello Stato, superi di gran lunga il consumo che possa far- 

«sene nell'interno delle mura di Genova. Non si può com-. 

prendere come l'articolo avverso abbia deito, che anche la 
proposta Isola abbia conosciuto il male, ma non abbia sa- 
puto trovarvi rimedio. 

Rimane però uno scontro: il consumo appunto nel recinto 
delle mura ,.che soffrirà la concorrenza di. merci estere di 
egual natura, forse migliori di qualità e a prezzi più modici. 

Ma di grazia, dove si va col porre innanzi questo spettro 
,+minaccioso ai manifatturieri della Città? Si vuol forse retro- 
agire alle idee ed ai tempi d’un gretto protezionismo, unica- 
mente ‘creato per mantener nella. culla dell'imperfezione le 
arti, e le manifatture? E come parlare di questi pericoli 
parziali, ed esagerali, quando testè vedemmo il Governo ri- 
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bassare tutti 1 Dazi delle merci estere, partendo dal princi- 
pio opposto, che bisogna industriarsi a migliorar le proprie, 
non proscrivere le manifatture estere? 

Admettiamo pure che le manifatture di Genova soffriranno 
per alcun poco dalla concorrenza delle estere: ma è forse 
detto che periranno? È non avverrà forse quel che è sempre 
avvenuto altrove in simili vicende del Commercio, e delle 


industrie, che i manifatturieri patrj, avendo sempre il vantaggio 


della fabbricazione e smercio nel luogo stesso, e così pure 
del più modico prezzo della man d’ opera , che non sia in 
Francia, in Inghilterra , ed altrove, acquistando nel tempo 
stesso il vantaggio d’avere le materie prime a miglior prez- 
z0, perchè libere di dazi, potranno mantenere una concor- 
renza colle manifatture estere, soggette a maggiori spese di 
trasporti, sbarchi, magazzinaggi ed altre minute, dalle quali 
difficilmente un estero si esime, e ciò sino al punto che per- 
fezionando anch'essi gli artificj, e i metodi di fabbricazione, 
potranno tenersi a livello colle estere e conservare nel con- 
sumo locale della Città lo stato e condizione medesima? Egli 
è questo che la ragion naturale e scevra di passione insegna, 
e che da pertutto si verifica, dove esistono mezzi, volontà, 
finezza d’ ingegno, e attività; cose queste che non mancano 
al certo al Manifatturiere Genovese, e delle quali raddoppierà 
per certo onde mettersi al pari cogli altri, procurandosi mac- 
chine più perfette, artefici, ed opera], apprendendo dalli e- 
steri nuove forme, gusti, e disegni, e tutto questo, senza 
andare in rovina, od emigrare, come se gli vorrebbe far temere. 

Si vuole che anche gli Operai sieno avversi? Senza dubbio 
che lo dovrebbero essere, se loro si dà ad intendere, che se 
potranno vestire più a buon mercato, mancheranno però di 
lavoro e di pane, e che saranno costretti ad emigrare. Ma 
egli è qui dove stà l'errore, anzi l'inganno; perchè non vi 
sarà cessazione di manifatture, nè per conseguenza di lavoro, 
e di pane, nè bisogno d’emigrare. Vi potrà essere dell’oscil- 
lazione momentanea pel concorso delle merci estere, per qual- 
che nuovi metodi di lavoro ad apprendersi e a praticarsi, ma 
ciò non porterà mai le esagerate conseguenze che si minac- 
ciano; giacchè per produrle sarebbe necessaria la cessazione 
totale d’esito delle manifatture in ogni luogo, il che non po- 
trebbe mai verificarsi, nè a riguardo della consumazione lo- 
cale di Genova, nè tantommeno per quella dello Stato intiero, 
e delli esteri paesi, dove molte manifatture Genovesi hanno 
avviamento attivissimo, ed esito vantaggioso, nè può trovarsi 
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della proposta, ponete di coniro i cospicui vantaggi ‘che si- 
mile misura vi offrirebbe; in risultato il tornaconto sara. 
sempre per voi, e farà cessare ogni ragione di gelosia pel 
vantaggio accidentale che Genova potrà sentirne. Aggiunge- 
tevi gli altri vantaggi indiretti, che sù voi ridonderebbero 
per l'affluenza dei capitali esteri, estendentesi daGenova sù tut- 
to lo Stato, l’impiego che in più parte dello stesso ne farch- 
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bero li esteri irapiantati in Genova, in acquisti di stabili, 
in imprese industriali, in instituzioni di nuove fabbriche, e 
manifatture che introdurebbero fra voi per le sempre cre- 
scenti relazioni sociali, e Commerciali, e dite allora se  ga- 
rebbe ad invidiarsi ai Genovesi l’esenzione dei Dazj pei lo- 
ro particolari consumi? Che se l’ineguaglianza anche in a- 
stratto vi pesa, non esiste essa sovra un piede assai più 
vasto per la Capitale dello Stato ? 

_ Non è essa forse che col soggiorno della Corte e del*Go- 
verno, come centro di tutti i rami amministrativi, e supe- 
riori, delle Finanze, della Guerra, dell'Interno, della Giu- 
stizia, chiama, ed assorbe una buona parte dei capitali cir- 
colanti, dei redditi, dei lucri industriali, e fornisce ai suoi 
cittadini immense risorse, di cui non godono le altre Città? 
Eppure ciò non si considera ledere il principio dell’eguaglian- 
za politica e civile dello Stato, essendovi ‘sempre in com- 
plesso di cose, un certo equilibrio nelli interessi. materiali 
di tutte le parti del corpo sociale. Lo stesso e con pari ra- 
gione, dovrà dirsi di. Genova divenuta Porto Franco, - ed 
Emporio del Commercio, la quale verserà a larga mano sul- 
lo Stato intiero quella massa di benificii, di cui non riterrà 
per se che una parte. 

. Vengasi per ultimo alla contraria opinione della Camera 
di Commercio. | 
Che Fidea della proposta non sia nuova, ciò può essere, 
ma a nulla rileva; non è la sua originalità, ma l’importan- 
za de'suoi risultati che dee farla apprezzare; e se non si vuol 
credere a tutti quei risultati che la proposta ha segnalati, de- 
vesi credere almeno che apporterà un compenso alle sempre 
crescenti e pur troppo reali angustie del commercio terre- 
stre e marittimo di Genova, che è finalmente quello dello 
Stato. 

Che poi la Camera di Commercio siasi gia manifestata e 
st manifesti anche in oggi avversa all’erezione di Genova in 
Porto Franco, nulla vi è di più probabile, e forse anche di 
naturale. Composto quel consesso di negozianti antichi, ri- 
spettabili ed agiati, e per sistema inclinevoli al pacifico 
statu quo, esso deve essere essenzialmente Conservatore. Non 
è quindi a far meraviglia, se, come in altri tempi riprovava 
l’instituzione delle Strade Ferrate, riguardandole rovinose 
al Commercio ed allo Stato, mentre in oggi se ne sospira 
ultimazione, riprovi pure e per ora anche l’estenzione del- 
fa franchigia Daziaria all’intiera Città, salvo però col tem- 
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ad approvarla e forse anche .a promuoverla', purchè 
Ilontanarne l'epoca, non sia lo stesso che porsi fuori di 
empo per goderne i vantaggi In tutta la loro pienezza. 

det sono desiderati i motivi che mossero la Camera di Com- 
mercio al parere contrario; sulla lusinga che fossero per 
fSrortare una luce maggiore alla questione, abbraeciandola 
sotto quelle più estese viste delle quali è senza dubbio su- 
Wettiva. Sfortunatamente questa luce non. apparve, € nul- 
Valtno si vidde che una perifrasi, 0 uno sviluppo più ampio, 
ma sempre nella stessa cerchia ristretto, dei singoli objetti 
già posti in campo dal Corriere Mercantile, dal quale si può 
ir presa l'inspirazione. | | 
— Si è benlungi dall attribuire alla Camera di Commercio 
la simpatia per li interessi privilegiati, ma in fatto. il suo 
‘seritto ne difende la causa, tutto riducendosi in sostanza a 
— dire—un Dock—e nullappiù—Genova non abbia altre. spe- 
ah ranze. CA Spia i 5 : 

|‘ Si lascierà a penna migliore l'impresa di dettagliata; ed 
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analitica confutazione, a compier la quale, ognun vede che 
— sarebbe necessario entrare nell’ esame pratico, e soluzione 
della più parte de’ quesiti che verremo in fine a proporre; 
il che non può essere materia da contenersi in un articolo. 
‘Ma vi sono delle idee principali che stanno a capo di 
tutto, esse sono il perno sù cui si muove tutto il meccani- 
smo d’un sistema. È bene il cercarle nei motivi emmessi 
da quella Camera; e dar loro la prova d'una discussione di 
principio, giacchè i dettagli pratici non sono che idee se- 
condarie a quelle; e forse allora si avranno quei tratti di 
vera luce sul fondo della questione che il sistema adottato 
dalla Camera di Commercio non ci poteva dare. 
—_—Sî riassume esso in questi assiomi—il Porto di Genova è 
misero —non ha commodi reali a paragone d’altre Città, 
come Livorno, Trieste; Marsiglia — la riduzione dell’ intiera 
Città in Porto Franco non rimedia punto al difetto — por- 
terebbe diversi inconvenienti, ed aggra\j—a fronte di questi 
«non vi sarebbe compenso—Genova non può sperare che un 
modo artificiale di icliure colla massima rapidità, ed eco- 
| momia di tempo e spese lo sbarco delle merci marittime, la 
loro introduzione sulla Strada Ferrata per altre destinazioni 
«e viceversa — nel resto Genova deve rimanere in statu quo. 
__ Noi riassumiamo una risposta, sulli stessi punti di vista 
| principali. 
«_—Il Porto di Genova non è così misero come si vuol fare; 
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ha invece bisogno di perfezionamento e di più accurata ma- 
nutenzione : la Camera stessa di Commercio ne conviene, Il 
rolungamento dei Moli, e in ispecie del nuovo è |’ opera 
Ta più essenziale. Tutti ‘ne sono d° accordo, e la ‘proposta 
medesima la raccomanda. Da quest'opera dipende l’assicurare 
una ‘gran parte del seno del Porto dalli insulti de’ marosi 
nell’infuriare dèi venti marittimi, e procurare .ai. Navigli 
una tranquilla staziene sulle ancore. 

Ma egli è questo un ostacolo all’ efféttuazione dellagpro- 

osta, e del yoto del Consiglio Divisionale? Niente del tutto: 
o sarebbe, se si dicesse: si prescinda da quella spesa: si ri- 
duca invece Genova in Porto Franco. Si dice anzi l’appo- 
sto: sì dice: è necessario il rolungamento del Molo: in 0- 
gni sistema di cose si déve SSR di tal fatta vada 
di paro coll’erezione di Genova in Porto Franco: doppio 
e quadruplo ne sarà il beneficio; perchè se al commodo di 
commerciare che presenta una Città intiera, ridotta a Por- 
«to Franco in tutta la sua estensione, si aggiungerà l'aver 
procurato ai Commercianti del mare, ai loro navigli una 
maggior sicurezza di Stazione nel vasto suo Porto, egli è in- 
‘dubitabile che maggiore sarà l'affluenza di coloro che vor- 
ranno profittarne. L’ emulazione d'altronde che nasce dalla 
concorrenza dei beneficj, farà a tutti sentire il maggior bi- 
sogno, e l'utilità del miglioramento, e della più diligente 
manutenzione del Porto, e procurerà in maggior copia alla 
Città stessa i mezzi d’ottenere una cosa, e. l’altra col con- 
corso anche del Commercio medesimo; imperocchè noi non 
crediamo, che il sentimento patrio, ed individuale, che fu 
l’anima di tante belle cose in altri paesi, debba essere eter- 
namente bandito da Genova. Ma se ‘noi ne allontaniamo le 
cause che lo possono eccitare, come il sarebbe al certo la 
franchigia Doganale dell’ intiera Città di Genova , non la- 
mentiamoci allora che questo sia sempre tra noi un seme 
infruitifero! x 

— Non vi sono calate, e tutt'al più 700 metri, per la più 
parte esposli, e con bassifondi —.lo. sbarco è ristretto ai 
due Portoni del Porto Franco — 

Questo è accennare lo stato attuale delle. cose, ma non 
quello che potrebbe essere in avvenire, e per effetto di mi- 
glioramenti, 

In tema di Calate, non sarà difficile il dimostrare che 
ben altre se ne possono fare; ma ella è questa indagine di 
dettaglio, e di verificazioni che non mancheranno. Solo si 
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Mv dir di passaggio, che prolungandosi il Molo nuovo, e 
divenendo più sicura tutta la parte sinistra del Porto, 
dalla Porta Lanterna sino alla Darsena attuale, tutta la cinta 
«della Città da quel lato potrà essere suscettibile di punti 
di sbarco, e di calate colla vicinanza di commodi locali, e 
magazzeni, e avrà un’ importanza assai maggiore di commer- 
«cio che non ha-attualmente. 

Ma stiasi per ora ai 700 metri di calate. 

E. perchè questi 700 metri lineali non dovranno avere, 
‘che due angusti Portoni o Portelli per l'approdo del com- 
mercio? Non si vuol cambiare di condizione, e se ne la- 
menta la ristrettezza! Si faccia dunque che a tutta la ca- 
lata che bordeggia la cinta dei nuovi Magazzeni allineati ai 
Portici della Piazza Caricamento, si aprano moltiplici Por- 
toni d'entrata da un capo all’altro, giacchè ben. più di 
"uno se ne potrà aprire; si faccia poi, e questa Sta la 


Franco, che tutte queste entrate siano libere da intoppi Do- 
ganali, e si vedranno allora cessare tutte le ristrettezze delli 
approdi; tutti questi punti saranno coperti di sbarchi, an- 
36 malgrado i bassi fondi; i Naviglj non sarebbero più ob- 
bligati, come deplorava la Camera di Commercio, a rimane- 
re venti e quaranta giorni inoperosi nel Porto, e il Nego- 
ziante soggetto al pagamento di maggiori noli e stallie; e bi- 
sogna anche dire, cesserebbe quel monopolio di piatte, e 
altri mezzi di sbarco, che intanto si esercita, perchè essen- 
do così pochi i luoghi di sbarco, minori ne sono i mezzi 

— alluali, e quelli che li hanno ne. profiltano, e ne tengono 
elevato il prezzo, obbligando i Naviglj, o ad aspettare gran 
tempo, o a spender di più se vogliono esser serviti meglio; 
dovendosi combinare i giorni, le ore di Bogana, il commo- 
do dei Doganieri ece., il che tutto intralcia e disgusta il 
‘commercio; laddove colla libera entrata, colla moltiplicazio- 
ne dei punti d’introduzione, questi intralej sparirebbero 0 
si farebbero assai minori, aumentandosi i mezzi di sbarco, 
anche colla ristrettezza delle calate; e se vi rimanessero per 

| anco in parte, non sarebbe questa che la conseguenza di 
una ben maggiore affluenza di Naviglj, e di merci da sbar- 
care. Ma questo non sarebbe certamente un male; perchè 
I’ inconveniente della non piena celerità dello sbarco, ove an- 

— che non potesse scomparire del tutto, troverebbe pel com- 

| —‘merciante ampio compenso nei benefic] del Porto Franco. 

n che consiste dunque il sistema del contrario parere? 


‘conseguenza necessaria . dell’ erezione della Città in Porto . 


der >> dit 
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Nel commiserare la nostra posizione, nel dire che ci man- 
cano tutti 1 commodi. Ma s' ignora forse, che la prima vita 
del Commercio è la libertà; e che i commodi non sono che 
una seconda vita? Senza libertà, il commercio sarà sempre 
retrogrado, e finirà con perire dove essa non esiste: dategli 
la libertà; quanto ai commodi esso medesimo se li procure- 
rà, farà divenir commodo quello che sembra non esserlo. 
Una spiaggia deserta dove vi sia libertà, diverrà un ‘centro 


di commercio; mentre esso abbandonerà un ampio; e sicu- 


ro Porto, una vasta Città, una linea di ben disposte calate; 
e di ottimi Magazzeni, ma circondati da proibizioni, da 
cautele; da formalità; e da restrizioni Dopanali 

Si tenga pur certo, che Genova, tultavolta che acquistas- 
se la franchigia Daziaria; troverebbe nelsuo seno dei com- 
modi; dei luoghi, e per approdi, e per isbarco; e per intro- 
duzione; e per depositi di merci, in ora o non conosciuti; 


o non apprezzati, perchè manca l’incitamento dell'interesse; 


perchè il commercio è in quello stato di languore e di ma- 
rasmo che da ben altre cagioni devesi ripetere; che dai bas- 


sì fondi del Porto; e dalle poche calate; e indarno si vor- 


rebbe introdurlo in un Dock per farnelo guarire. Esso gua- 
rirà da per se stesso senza tanti rimedj artificiali, solo che 
gli diate laura preziosa, e fecondatrice della libertà. Il più, 
o il meno di minute spese di trasporto, di facchinaggio, 
per le merci che s’introducessero nella Città Porto Fran- 
co, sarebbe di menoma importanza anche per le distan- 
ze, le quali non possono essere immense , perchè i be- 
nefizii in complesso del Commercio medesimo portato a una 
assal maggior latitudine, ed attività, vi porgerebbero un suf- 
ficiente compenso; e quando il commercio fiorisce, non so- 
no certamente le minute spese che lo possono uccidere. E- 
gli è quando langue per mancanza di libertà in un dato 
luogo, quando è sul declinare, che ogni minimo peso aggiun- 
to alla sua bilancia, può farla precipitare. | 
D'altronde questa differenza di spese in più o in meno, 


dai varii punti d’ approdo ai Magazzeni, o ai punti di par- 


lenza, in cosa va. mai a_ rifondersi? Nell alimento d’una 
Classe numerosa di persone che se adesso campano una mi- 
sera vita, non sicuri di aver tutti i giorni di che sussistere, 
troverebbero allora maggior lavoro sulla giornata, e forse 
in certi rami di fatica di braccia, travaglierebbero a minor 
Prezzo La Camera di Commercio non vede possibile che 


enova divenga Porto Franco, perchè non vede i mezzi. 
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: dimentica che il Porto Franco 
Creatore di que’mezzi che essa non 
e saprà porre a profitto, ed atti- 
on solo, ma anche tutti gli altri 
m presenterebbero utilità spe- 
IO ibero, è come l’aria, che si 


A È 


la a naturalmente, e ovunque tro- 








” 
= x 


La Camera di Commercio ha esposto dei mali che crede 
 irrimediabili al Commercio di Genova, malgrado la proposta 
| misura, ma che in sostanza non le sono d’ostacolo, perchè 
«non ne possono escludere l’utilità radicale. Passa ai mali 
| positivi che produrrebbe per se stessa. — Rovina di mani- 
fatture della Città — imposizione di nuove tasse per com- 
pensare il Governo dell’imminuzione dei redditi Dai e 
delle maggiori spese Doganali. 
Quanto al primo male, se ne è già fatto oggetto di di- 
| Scussione, e si è dimostrato più effimero che reale. Bisogna 
 porlo in bilancio coi vantaggi della riduzione dell’intiera 
«Città in Porto Franco, pria di decidersi ad esceluderla per 
| evitar questo male temuto. Questo confronto non esiste: si 
dirà difficile: non però tanto da:non formarne un criterio 
| complessivo, e tale da persuadersi che il beneficio sarebbe 
di ben più gran portata del male. Il male non sarebbe che 
«nella concorrenza di certi oggetti esteri coi nazionali. Ma 
| questa concorrenza sarebbe sempre ristretta alle mura della 
Città. E forsechè le manifatture Genovesi non hanno altro 
| smercio che fra i soli abitanti della Città ? La più parte di 
esse non ha forse esito nello Stato, all’estero, e persino nei 
mari australi ? Non saranno dunque distrutte queste ma- 
 nifatture, quando nell’intiero Stato, che è assai più vasto che 
non la cerchia di Genova, manterranno sempre la franchi- 
gia dei Dazi, giacchè non è poi proposizione tutt’affatto ve- 
n'a, che Genova ridotta a Porto TAR diventi Piazza estera. 
«E forsechè lo diventarono Trieste, Livorno, Venezia 2 Sarà 
| sempre Nazionale e i suoi cittadini dovranno sempre gode- 
re di tulti i diritti, e agevolezze ‘degli altri connazionali, 
i compatibilmente colla posizione di Porto Pranco, il cui u- 
| nico effetto sarà poi la linea doganale stabilita all’infuori 
della Città, e la sorveglianza al Contrabbando. 
__Uhe se poi ci si additeranno certe specie di manifatture; 


i) Se alia 


che non hanno esito che nella sola Città, e non lo trovano, 


| nè all’imterno dello Stato, e neppure all’estero, forse per 
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l’infima loro qualità, non reggente al confronto delle. estere 
d’egual sorte, in primo luogo bisognerà vedere in cosa esse 
consistano, quante ne esistano in Città, e qual ne sia VPen- 

tilà, perchè sieno degne*d’esser prese in grave considerazio- 

ne, e posle in confronto dei vantaggi della proposta misura. 

lì Che se sì trattasse di piccioli e meschini rami, non sarebbe 

| al certo il volere ia somma del ben generale, il sacrificarlo 

Il all'interesse individuale di pochi esercenti questi rami par- 

ziali: bisognerebbe poi vedere, se il non poter sostenere la » 
concorrenza colle estere nel semplice consumo della Città, 

sia cosa irrimediabile, e perpetua, e non possa cessare con 

un aumento d’industria, e raffinamento. d'arte nel lavoro, 

cosa possibilissima, e che da per tutto si è sempre verificata, 

dove siansi impiegati da chi seriamente il volle, e mezzi, ed 
attività. Noi crediamo poi, che una più minuta investiga- 

zione sullo stato, e posizione delle varie manifatture  con- 

i correrà a dimostrare che non vi sarà poi tutto il male che 

| si teme, a confronto del bene che si perderebbe in ge- 

nerale, col rigettare la proposta a loro solo riguardo. 

| La memoria data dalla Camera di Commercio accenna 
I 

| 
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ad un divisamento della proposta di assoggettare a deposito 
speciale i vini, ed olj comuni esteri, e non niega per cér- 
to che in questo modo, queste due specie di prodotti dello 
Stato sarebbero salvati dal pericolo della concorrenza estera. 
Ma perchè, essa dice, restringersi a questi oggetti, e con 
qual ragione dare ad essi la preferenza ? La ragione è però 
evidente; si tratta di due prodotii naturali dell'’intiero stato 
e di massima importanza: la concorrenza d’eguali prodotti 
| esteri produrrebbe un effetto che si. farebbe sentire» assai 
| più in tutto lo Siato, che nella sola Genova; ed è per que- 
| sto che si presero di vista, per farne oggetto d’eccezione al 
| libero commercio del Porto Franco. Se a questi due soli 
| si è ristretta l'eccezione, ciò fu per non ledere di troppo il 
| principio della franchigia. Ma se poi la Camera di Com- 
mercio credesse d’estendere l'eccezione anche ad un qualche 
I particolare genere di manifatture della Città, che fosse più 
| esposto ‘a soffrire, in specie quanto allo smercio al minuto 
o di consumo locale, sarebbe anche possibile l’estendervi 
i questo eccezionale rimedio senzachè per ciò avesse o a 
| rigeltarsi totalmente la franchigia Daziaria estesa a tutta la 
| Città, o se ne dovesse dire perduto lo scopo e l’importanza, 
giacchè vi rimarrebbe sempre tanto da ritenerlo sommamen- 
| te utile al commercio di Genova, e dello Stato intiero. 


| 
i 
i 
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La Camera di Commercio non trova sicuro l'espediente 
dei bolli, € certificati d’origine per garantire dal contrab- 
«bando l'introduzione delle manifatture Genovesi nello Stato. 
Ciò non è che accennare un inconveniente che. esiste an- 
| che addesso, nel distinguere Le manifatture estere dalle Na- 
zionali. E vorrassi dire per questo, che quanto sarà intro- 
dotto nella linea Daziaria eome manifatture Genovesi, saran- 
no invece estere che si faranno passare. di  Contrabbando ? 
Giò sarebbe esagerare un inconveniente eventuale; e nel 
tempo stesso far troppo torto alla perizia e vigilanza do- 
ganale. i o DIGI IERIAA 
. Quanto all'inconveniente di nuove tasse egli è un dar per 
certo quel che non è. Se il voto del Consiglio  Divisionale 
parlò di indenizzazione alla Finanza pubblica (1), ciò fu quando 
osse dovuta per causa di vero discapito. Ciò è ancora a 
vedersi. La proposta indicò dei mezzi di compenso, nascenti’ 
‘dall’instituzione medesima. L'aumento d’imposta sui fabbri- 
cati in ragione però dall'aumento del ceddito il maggior 
utile della tassa di commercio, e d’industria in ragione del 
‘maggior numero, ed agiatezza de’ Commercianti, ed esercen- 
ti arti, ed industrie; i provventi de’ diritti d’ancoraggi, di 
bolle ecc. son tutte cose da porsi a calcolo, pria di dire 
«che vi sarà discapito alle Finanze, e che bisognerà inden- 
nizzarle. Questa non sarebbe poi che un’investigazione di 
“minuto dettaglio, quanto al più, o al meno, ma è fuori di 
dubbio, che in tesi generale, fosse dovuta anche un’ inden- 
nità alle Finanze non potrà mettersi in confronto colle 
conseguenze benefiche della proposta instituzione, potendo 
essere ripartita e fra i Negozianti sì all'ingrosso che vendenti 
parte di loro merci al minuto, e fra i dettaglianti, e fra i pro- 
| prietarii dei locali, e fabbricati, ed altre classi che tutte ri- 
sentirebbero i vantaggi del libero commercio, da riuscire 
individualmente di peso ben leggiero. | 
In luogo dell’ampliazione del Porto Franco all’intiera Cit- 
tà, si propone la costruzione d’un Dock con magazzeni la- 
_terali di iso nell’area della Darsena e se ne enumera- 
no i vantaggi che procurerebbe al transito. 
— Si è ben Tungi dal contestare l’utilità dell’opera, giacchè | 
se tale si rinvenne a Londra, e sulle coste d'Inghilterra, può 


(1) O qual’ altro compenso che si credesse più opporteno per assoggel- 
“tare al Dazio Doganale lo smercio al minuto nell'interno della Ciità delle 
manifatture esigere dello stesso genere. 
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esserlo anche a Genova, sebbene in diversa condizione. Sî 


admette che Genova non ha come Livorno, e come Trieste 
quelle sinuosità di mare per entro alla sua cinta, che servo. 
no di sommo commodo allo sbarco, e lasciano accostare ij 
Navigli ‘a contatto delle calate e sulle Porte de’ Magazzeni; nda 
non è neppure come Venezia, piantata in mezzo all'acqua, — 
nè traversata da mille canali. Ma quest'opera per utile che — 
sia, non è che una cosa parziale, dunque parziali ‘e limitati dr 
ne saranno i vantaggi; e poi, nulla ha. di comune, o non | 
urta coll’idea della proposta misura che abbraccia la sfera 
generale degli interessi. Si potrebbe dire del Dock, come. 
d'una nuova calata, e dell’edificazione d’un grandioso loca- 
le di deposito, 0 di smercio, d’una Borsa, di una nuova 
Dogana ecc: tutto è buono, tutto facilita, tutto serve a 
qualche cosa, ma non ha che risultati parziali. Vee 
Si vuol dare tutti i risultati più ampj alla costruzione del 
Dock; ma questi in che si fanno principalmente, e si può dire ul 
nicamente, consistere? Nella prontezza, e facilità straordinaria 
dello sbarco ed imbarco per il transito. Leggansi le osservazioni, 
Vi si descrivono i commodi che avrebbe un Naviglio entrato che 
sia nel Dock a prontamente sbarcare le sue merci, per mezzo” 
di macchine, uscendo po! vuoto, e viceversa pel seno di Santa 
Limbania: i vagoni che. correrebbero su guide all’interno 
de’ Magazzeni; il Viadutto che li condurenbe carichi delle 
merci sbarcate alla Strada Ferrata per essere immantinenti 
deposti per mezzo d’una macchina sulle rotaie, e partire co- 
me il lampo. Senza dubbio, economia di tempo e di spese, — 
perchè tutto si farà, sbarco, carico di vagoni, trasporto, è 
deposito sulle rotaie della Ferro-via, e viceversa, per mezzo 
di macchine. Noi non andremo a cercare, cosa si farà pa-_ 
gare ai Navigli e alle merci per tutta questa prontezza; ciò 
dipenderà dall'impiego de’capitali per questa costruzione 
che non tralascierà di costare dei buoni milioni, forse ‘an- 
che al di là delle previdenze, e toccherà ai proprietar], so- 
ci, ed azionarii a fare col tempo i loro conti, e stabilire 
cosa penseranno di ritrarre di netto profitto dalla loro im- 
presa. À parle tutto queste: a cosa sarà utile questa somma 
facilità e prontezza? al transito per l'estero; quindi alle 
merci che transiteranno, ai speculatori esteri che le avran- 
no spedite, e le dovranno ricevere. Questo è il più; si PUOS AS 
dire quasi il tutto; poichè per quanto sia vero, che anche = 
l'intreduzione per consumo, sia per averne la Sua parte di SA 
vantaggio, la prontezza e la celerità sono però per essa in 
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minor grado di proporzione a cospetto del transito. Ma sa- 
rà questa la risorsa del Commercio di Genova? Nò certa- 
mente: Genova avrà la soddisfazione di vedere, e il rapido 
sbarco di merci estere destinate per l’estero, e il rapido tra- 
sporto, e partenza per mezzo della Strada Ferrata: ma queste 
osservazioni fatte nel parziale recinto del Dock e del de- 
barcadero, isolate da tutto il resto della Gittà ‘dall’occhio vi- 
gile delle Dogane, non alimenteranno il suo Commercio, non 
lo faranno rifiorire nel suo interno, e la sua popolazione 
potrebbe anche morir di fame, ridotta a vedere le colonne 
di fumo dei Vapori che giungeranno per mare, e quelle dei 
Convogli che partiranno colla Strada Ferrata. Sotto questo 
rapporto Genova non sarebbe niente più di Suez, 0 dì Cos- 
seir sulle coste dell’ Egitto, che. vedranno giunger le merci 
dell'India, e della China sui vapori per mezzo del Golfo A- 
rabico, e partirne per |’ Europa sulla nuova Strada Ferrata 
Anglo-Egiziana; ma non saranno mai che mesehini Villaggi, 
perchè il commercio vi passerà senza fermarsi. Tutto al più 
le operazioni del transito pel Dock, e pel \bebarcadero.. 
potranno alimentare una determinata quantità d'impiegali 
alle spedizioni, d’operai, e uomini di fatica, assai. limitata 
però rimpetto a una popolazione che vive in massima parte 
d’industria personale. 

La Camera di Commercio vidde una cosa sola, senza dub- 
bio utile, e buona, più per li altri che per not, il transito; 
non vidde l’altra, assai più importante; il concentramento 
d’una assai più notabile parte del commercio di traffico, di 
quel che non sia atinalmente, nella Città di Genova, come 
punto di contatto tra il commercio del Nord, e del Mezzo- 
giorno d’ Europa; risultanza innegabile di sua posizione è 
della convergenza come ad un centro, delle lince delle Stra-. 
de Ferrate in terra, e dei Vapori in mare” Ma questo con- 
centramento mon si otterrà mai al certo col Dock; si otter- 
rà invece col far disparire le restrizioni del suo Porto Fras- 
co, coll estenderne la franchigia all’intiero circuito. il com- 
mercio ora ristretto tra le mura d’un carcere, (e questo 
carcere sia più, o meno spazioso, è sempre carcere) dilate- 
rà allora naturalmente il suo elaterio, aumenterà d'attività e di 
latitudine in ragione progressiva della libertà che avrà a- 
cquistato; e non si affanni la Camera di Comm a procu-_ 
rargli dei commodi, e delle economie; l'industria privata 







supplirà a tutto, la creazione di locali, di depositi, di mac- 
chine, e di altri commodi, sarà oggetto di speculazione pii- 
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| vata che si svilupperà a seconda dei. bisogni, e nulla trove- 
rà di difficile, nè di penoso, perchè vi sarà l'utile compen- 4 

° sativo. 54 
Ci si dice, è vero che a fianchi del Dock saranno costrutti 

amp], € commodi locali per servire di deposito alle merci 
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fis che avessero da arrestarsi .per alcun tempo: in Genova, o 
| per essere forse anche introdotte a consumo. Ma questo non 
è fare un passo di più alla vera meta che toccarsi deve 
| per migliorar la sorte di Genova. Non saranno niente più che 


materiali depositi i quali non danno vita al commercio. Po- 
tranno risparmiare a qualche Negoziante la pena di procu- 
varsi altri siti di Depositi fittizj; ma esisterà sempre la bar- 
riera Doganale al Commercio di Genova. S'infranga questa 
barriera; quel deposito che si vorrebbe ristringere ai Ma- 
gazzeni del Dock sì lasci estendere in libero traffico all in- 
tierg Città (eccettuate quelle singole merci, o derrate che 
se ne vorranno escluse) e si otterrà sempre un risultato 
‘immensamente maggiore di quel che si otterrebbe coi Ma- 
gazzeni del Dock. 

Egli è per îal modo che Livorno, e Trieste, luoghi un 
giorno insignificanti, giunsero a quel grado d'importanza , 
e di prosperità che godettero sin ora, malgradochè in po- 
sizione assai meno favorita, che non lo. sia Genova per le 
circostanze presenti. Non sono 1 commodi maturali, fu la 
franchigia che operò per esse grandi cose; i commodì na- 
turali furono posti a profitto, ma non furono le vere cause 
del loro ben essere. 

Si vorrebbe spaventarci coll’esempio di Venezia che poco 
o nulla guadagnò dall’ essere Porto Franco. Ma Venezia dif- 
ficilmente poteva sorgere a fianco d’ una rivale potente, as- 
sai più favorita dal suo Governo, e che già da lungo tem- 
po aveva afferrata la preponderanza del commercio. Fu da- 
ta a Venezia la franchigia, per un palliativo a suoi mali 
radicali. Dopo essere caduta di potenza, di ricchezze, di po- 
polazione, rilegata nel fondo dell’adriatico a poche miglia 
di Trieste, cosa poteva mai fare Venezia? Niente dippiù di 
Nizza, rilegata colla sua franchigia in un angolo dello 
Stato, fuori di qualunque centro commerciale. Eppure anche 
in tale stato, la sua franchigia potrebbe. essere fatale a Ge- 
nova, sinchè questa ne sarà priva. 

Ognun vede, che non è quì questione di riprovare il Dock 
nè le altre opere accessorie che vengono progettate. Ma se 
assieme al Dock, e suoi accessorj, cusa ruttaflatto parziale, 
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e-d' utile limitato per Genova, perchè aceelera il transito 
del commercio, ma non lo fissa, non lo concentra, e non 
)uò creare una vera risorsa generale, si avrà l’ampliazione 
della franchigia all ‘ntiera Città, e con essa la piena libertà 
del commercio , € nell’ interno e. coll’ estero, se con essa sì 
attirerà l'estero a profittarne,, € piantarvi la sede di vasto 
traffico, la riunione di questi due benefic] non sarà cerla- 


mente d’ ostacolo nè all'uno nè all’altro, li riunirà invece 
ad un fine medesimo, e ne aumenterà immensamente i benefici 


risultati. La Camera di Commercio in una parola ebbe viste utili,‘ 


lodevoli intenzioni, ma troppo limitate: cercò un rimedio 
tal quale aiv mali presenti; ma non toccò il segno della que- 
stione; smarrì | idea im grande, e complessiva, occupandosi 
d'idee di dettaglio e subordinate, e la proposta dell’ erezio- 
ne di Genova in Porto Franco non trovò ne suoi riflessi an- 
cora un objetto insolubile. Essa sarà sempre importante, € 
lo sarà anche più, or che | Austria cerca di rannoda- 
re la sua Strada Ferrata di Venezia e Milano colla. nostra 
er la Svizzera, e con Torino; il che deve trarci a meditare. 
Quanto viensi di osservare in tema generale ci guida ad 
una conclusione; ed è che una volta lanciata questa proposta 
nell'arena del pubblico giudizio e non avendo potuto a meno, 
er quanto fantastica si voglia ravvisare, di toccar le fibre 
dell'interesse generale, in specie nelle presenti condizioni di 
cose, invece d’ essere trattata coll’acrimonia infruttifera di 
partiti, e d’ interessi in collisione, deve essere trattata con 
discussione calma e regolare, unica che dall'idea generale 
possa addentrarsi in tutte le viste intrinseche e speciali del- 
l'interesse positivo di Genova e dello Stato. Egli è a questo 
che s'invitano i contradditori ; essi deggiono illuminare la 
pubblica opinione, e per far questo bisogna scendere, © por- 
tar la questione sovra punti di vero, € convincente risultato. 
Tali sarebbero: 

1. La posizione di Genova messa in rapporto colla nuova 
direzione, che al movimento Commerciale vanno a dare le due 
Strade Ferrate dello Stato combinate colle linee dei vapori 
marittimi, e ‘colla costruzione della Surada Ferrata Egiziana, 
potrà essa operare in senso favorevole a Genova più che ad 
altri scali di Commercio? 

2. Lo stato attuale del Commercio in ispecie marittimo, 
merita esso misure radicali e non di dettaglio per prevenirne 
il decadimento? 

3 Se il sistema attuale del Porto Franco non è più com- 





portabile colla maggior facilità, commodi è latitudine che fa 
d'uopo dare sl nostro Commercio, onde non deperisca, delle 
due misure qual recar potrebbe un risultato più decisivo, 
l’ampliazione del Porto Franco alla Darsena, colla cosiruzione 
del Dock, o l’estenzione della franchigia a tutta la Gittà2 

4. Cosa costerebbero la riduzione della Darsena in Porto 
Franco, e il Bock? Quali commodi se ne otterrebbero, e in 
qual misura? | 

9. L'Erezione di Genova in Porto Franco ‘è ‘essa altua- 


bile sotto il Rapporto Finanziero 2 


6. Quanto perderebbero le Finanze dagli introiti attuali? 

7. Avrebbero esse un compenso per effetto della stessa 
misura ? I 

8. In cosa consisterebbero i positivi danni che Genova 
risentirebbe al  momentochè si attivasse la sua erezione in 
Porto Franco? | , 

9. Quali classi, quali rami di Commercio: ne andereb- 
bero a soffrire? | 

10. Quali modi vi sarebbero di rimediare in tutto o in 
parte a questi danni conciliandoli coll’erezione in Porto Franco? 

11. La Città è essa suscettibile di presentar siti adattati 
o adattabili sin d’ora per distendere lo spazio per magazze- 
ni di depositi di merci 2 (1) | 

12. Allontanandosi dalle spiaggie e calate marittime, a 
qual misura crescerebbe la spesa di condotta, e d’ immissione 
delle merci nei locali, e potrebbe esservi compenso coi fitti 
più medici ? | 

15. Quanti magazzeni esistono nell’attuale Porto Franco, 
quanti ne esistono fuori e sono occupati da Depositi fittizj? 

14. Dato che delle categorie di Manifatture Nazionali 
possano soffrire dalle concorrenze delle Estere in Genova ri- 
dotta a Porto Franco, veder:quali sieno esse, di quale spe- 
cie, di quale entità, cosa possa valutarsi il loro smercio lin 
Genova in confronto allo smercio di Città ed all'Estero. 

15. Data una concorrenza di molti Negozianti Esteri a 
stabilirsi in Genova per essere Porto Franco, tornerebbe ciò 
a danno dei Negozianti Genovesi, e Nazionali 2 

Dal modo di vedere, discutere ed annalizzare tutte le ac- 


(1) Quanti luoghi vi sono adattabili nella circonferenza del Porto ‘per 
nuove. calate e perte di sbarco e introduzione e a quali posizioni corrì- 
spendono, che siano commode per depositi di-merci, e di non lontana, e 
commoda comunicazione colla Strada Ferrata? 
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cennate questioni, e quelle altre. subordinate e. di dettaglio 
che ne possono discendere, dipenderà senza dubbio l’ottenere 
iù accurati, e positivi dati sui vantaggi, di cui potrà essere 
roduttiva l’ estensione del Porto Franco all’intiera Città. im 
confronto delle nuove opere preferite dalla Camera di Com- 
mercio, ma ‘altrettanto. certo si è, che tutte queste invesliga- 
zioni saranno sempre al disotto del grande, indubitabile. ri- 
sultato d’una misura, che combattuta più dalla sua stessa 
novita che dalla forza d’alcuna ragione preponderante, sen- 
tita già dalli Stranieri nelle sue vere conseguenze, non ab- 
bisogna che di risoluzione, e di spirito patrio per creare a 
Genova un'epoca nuova di prosperità, al cospetto non troppo 
lieto delle sue condizioni presenti. | | 
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